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La vertenza Olivetti continua: ieri centinaia 
di lavoratori di Crema e Pozzuoli hanno 
sfilato per le vie della cittadina piemontese 
Con loro più di mille tecnici della Ico 

«De Benedetti non può chiudere le nostre 
fabbriche... l'accordo è tutto da gestire» 
Il Pds a fianco dei lavoratori in lotta ; 
Il 27 primo incontro sul «consorzio Crema» 

Marcia su Ivrea: non siamo rami secchi 
È stata una grande manifestazione quella che ieri 
mattina ha percorso le strade di Ivrea. Grande non 
solo perché sono giunti centinaia di lavoratori da 
Crema e Pozzuoli. Al loro fianco sono scesi in scio
pero ed in corteo più di mille tecnici ed impiegati 
dell'Olivetti Ico. È stato scongiurato il rischio mag
giore di questa vicenda: la divisione tra i lavoratori. 
Altri appuntamenti sono già in vista. 

' DAL NOSTRO INVIATO -
MICHELE COSTA 

• i IVREA (To). Capelli grigi, ' 
ma fisico ancora aitante, l'uo
mo aspettava nel grande par
cheggio, con un cartello sul 
petto: «Non sono un ramo sec- * 
co». Da questo pre-pensionato ' 
Olivetti i lavoratori arrivati dalla 
Lombardia e dalla Campania 
hanno avuto il primo segnale 
che non giungevano in una cit
ta del tutto indifferente alla lo
ro sorte. E con lui c'erano ad 
attenderli sindacalisti della 
Cgil, delta Ftom, della Firn, il , 
sindaco ed il vicesindaco di ' 
Ivrea, lavoratori, studenti. » 

Sono scesi in centinaia, da " 
undici pullman e decine di 
macchine provenienti da Cre
ma. Poi è arrivato un pullman 
targato Napoli: ne sono scasi 
in 50, con i sacchetti della co
lazione in mano, stanchi dopo 
14 ore di viaggio da Pozzuoli, 
ma battaglicn. SI sono messi in < 
testa, subito dopo i gonfaloni 
della provincia di Cremona e 
di dieci comuni del Crcmasco, < 
seguiti dai sindaci con fascia 
tricolore. Dietro tante bandiere 
rosse della Fiom e tre bandiere 
a strisce bianche e verdi della ' 
Fim-Cisl, un grande striscione • 
portato dalle operaie di Cre
ma: «No alla chiusura». -

Il corteo e passato tra due ali ' 
di folla muta. La gente usciva 
dalle case, dai negozi, si fer
mava ad osservare, ma nessu

no osava rompere il ghiaccio, 
come se gravasse una sorta di 
imbarazzo, di incapacita a 
spiegare che non è vera la sto
na diffusa da giornali e televi
sioni che nel Canavese sareb
bero paghi di aver salvato le lo
ro fabbriche e se ne infischie
rebbero della sorte di Crema e 
Pozzuoli. Poche le testimo
nianze tangibili di solidarietà. I 
volantini diffusi dalla Federa
zione Canavcsana del Pds: «Ci 
sembra fuon luogo l'eufona 
per l'accordo, in particolare da 
parte dell'azienda e del mini
stro Marini... Purtroppo dob
biamo constatare che la logica 
del piano aziendale esce so
stanzialmente - confermata, 
con la perdita di posti e la 
chiusura di stabilimenti,..». Al
tri volantini di Rifondazione 
Comunista. 

Il miracolo e successo in 
corso Nigra. all'uscita dal cen
tro storico. E comparso un al
tro corteo, di centinaia di per
sone, che veniva incontro al 
primo. In testa uno striscione: 
•Olivetti Ico». Erano i tecnici, i 
programmatori, gli impiegati 
del grande centro di ricerca e 
progetto. In più di mille aveva
no scioperato, compresi diver
si ingegneri e quadri di sesto e 

. settimo livello, accogliendo un 
invito dei delegati della Fiom e 
della Firn. Un applauso pro
lungato, liberatorio, ha saluta-

L'interno dello stabilimento dell'Olivetti di Ivrea 

to lo svanire di' un incubo: 
quello di una divisione insana
bile tra i lavoratori. 

Un unico lunghissimo cor
teo e proseguito, si e ingrossa
to con i lavoratori che usciva
no dai cancelli di altre società 
del gruppo, come la Tecsin-
der, ha raggiunto infine il Pa
lazzo Uffici, la direzione Olivet
ti. Qui non c'erano lavoraton 
in sciopero, non era stato pos
sibile organizzarlo, tra le secre
tane e gli impiegati che lavora
no a ndosso dell'alta dirigen
za. Solo un cartello del consi
glio d'azienda sull'ingresso: 
•L'accordo e tutto da gestire...». 
È partito un lancio fittissimo di 
uova marce. Non e stalo solo 
folklore. Quelle uova che im
brattavano le vetrate fumee del 
moderno palazzo, fino al quar
to piano, hanno segnato la fine 
di un rapporto di fiducia e rela
zioni avanzate che da decenni 
legava I lavoratori a quest'a

zienda. Ci vorrà tempo per ri
costruirlo. Parole su cui l'Oli-
vctti dovrà meditare sono ri
suonate sotto gli uffici di De 
Benedetti. 

•Senza ipocnsie - ha detto 
Gianmario Confortini, segreta
rio della Fiom di Cremona -
abbiamo dichiarato il nostro 
dissenso con le segretcne na
zionali, ma questa non e una 
manifestazione contro il sinda
cato. La deindustrializzazione 
rischia di travolgere tutto il 
gruppo. Un'azienda che com
mercializza prodotti fatti da al
tri non serve ne ai lavoraton, 
no al Paese». «Troppe volte -
ha gridato Gualino del consi
glio di fabbrica di Pozzuoli -
l'Olivelti da noi ha crealo so
cietà che ha chiuso dopo un 
anno, dopo aver preso i soldi 
pubblio. Ricordatevi che nel 
Sud, quando perdiamo 1 posti 
di lavoro, c'è una sola alterna
tiva: la camorra». 

«Crema - ha polemizzato il 
sindaco Walter Donzelli - ha 
dato tanto all'Olivetti fin dal 
suo insediamento. Adesso le 
chiediamo il coraggio di rima
nere». «Sono troppi - ha ag
giunto il presidente della pro
vincia di Cremona, Giancarlo' 
Corada - i punti oscuri: biso
gnava chiarirli pnma dell'ac
cordo, anche con le Regioni e 
gli enti locali». «Se passa la 
chiusura di Crema e Pozzuoli -
ha sostenuto Ariagno della Ico 
di Ivrea-potrà passare la chiu
sura di altri stabilimenti». Han
no preso la parola delegati dcl-
l'Italsicl di Roma e del Palazzo 
Uffici. Poi gli appuntamenti, 
per continuare la mobilitazio
ne: martedì a Pozzuoli consi
glio comunale aperto all'inter
no dell'Olivetti. Ed il 27 feb
braio al ministero del lavoro 
l'incontro per decidere come 
dovrà essere il previsto consor
zio di Crema. 

Trento: «Tener conto 
del voto dei lavoratori 
di Crema e Pozzuoli» 
M ROMA. «Rivedere» l'accor
do Olivetti, dopo il no dei lavo
raton di Crema e Pozzuoli? Nel -
corso di un filo diretto con gli " 
ascoltatori di Italia Radio, il 
leader della Cgil Bruno Trcnun , 
(rispondendo a una domanda * 
di un membro del Cdf di Cre- -
ma) è sembrato favorevole a ' 
un'ipotesi di modifica dell'in- i 
tesa, ma in serata ha diffuso •• 
una nota di precisazione in cui -
spiega che «non si tratta di de
nunciare • l'accordo, quanto 
piuttosto di .pretenderne l'ap
plicazione nei tempi previsti». ! 

«Non credo che i dirigenti delle 
organizzazioni dei metallmec-
canici - ha detto Trentin - non 
terranno conto della forte criti
ca ai risultati dell'accordo. Al 
di là degli impegni a rivedere * 
l'accordo che, secondo me ci 
vengono proprio dal voto, cre
do che dobbiamo tutti insieme 
ragionare non su dei giura-
menti, ma su quello che è pos
sibile fare per cambiare la si
tuazione e modificare • gli 
orientamenti dell'azienda». I -
sindacati devono dunque «ria- ' 
prire una discussione e un • 
confronto che dimostri di tener -
conto questo voto». Per Trentin ' • 
«non è affatto scontato che lo -
stabilimento di Crema chiuda». \ 
«Ci sono garanzie in quest'ac
cordo, che vogliamo arricchire ; 
e modificare - ha detto - che . 

possono permetterci di cam
biare le posizioni dell'Olivetti 
su Crema». Per il leader Cgil 
non è un accordo «assistenzia-
lista», anche se certo non è una 
•svolta della politica industria
le del paese e, purtroppo, 
neanche dell'Olivetti». Sorta da 
un «vuoto di proposte» del go
verno e dell'azienda, quest'in
tesa perù consente ai lavorato
ri di mantenere un'occupazio
ne e un reddito e ad altri di ac
quisire una nuova occupazio
ne. - . » ._ t *' K • 

Giorgio Cremaschi, leader 
nella Fiom di «Essere Sindaca
to», chiede " un'assemblea 
straordinaria dei delegati Oli
vetti «per trovare punti unitari 
su cui rinegoziare l'intesa». E 
per Fabio Mussi, responsabile 
dei problemi del lavoro per il 
Pds, «6 vero che l'accordo Oli
vetti ha "luci e ombre", ma le 
ombre sono troppo "lunghe"». 
Il conto presentato ai lavorato
ri, soprattutto di Crema e di 
Pozzuoli, dice Mussi, «e troppo 
salato, e la loro protesta e giu
sta, tanto più che e un conto di 
erron che non hanno com
messo loro, ma l'azienda e il 
governo. > Sarebbe a questo 
punto saggio naprire i termini 
dell'accordo. Non esistono fir
me sacre e definitive, in demo
crazia si tiene sempre conto di 
consensi e dissensi». * 

Ordinati 30 Etr500, riecco il «polo ferroviario»-

Fs, parte l'Alta velocità 
Breda rinuncia ad Abb 
Fra quattro anni viaggiare in treno a trecento all'ora 
sarà normale anche in Italia. Le Fs hanno firmato 
l'ordine per 30 convogli Etr500 ad alta velocità, che 
correranno prima sulla Roma-Firenze, poi fino a Na
poli e via via a Milano, Venezia, Torino. Intanto la 
Breda fa sapere che all'annunciato matrimonio con 
l'Abb preferisce quello con l'Ansaldo. Si conferma 
cosi il «polo ferroviario» Iri-Efim-Firema. 

M ROMA. Si fa più vicino il ' 
tempo in cui anche in Italia 
potremo viaggiare in treno a 
trecento all'ora, arrivando da 
Roma a Napoli o da Milano a 
Bologna in poco più di un'ora -
invece di quasi due com'è 
adesso. Il primo passo concre- -
to c'è stato ieri con la firma, da 
parte - - dell'amministratore 
straordinario delle Fs Lorenzo 
Necci, dell'ordine al Consorzio 
Trevi per i promessi 30 treni 
EtrSOO (due prototipi da tem
po provano sulla Roma-Firen- ' 
ze). Costeranno 37,9 miliardi 
ciascuno, e il pnmo convoglio 
sarà consegnato agli inizi del 
1995, per completare la forni
tura nel giro d'un anno. I primi 
supertreni sfrecceranno sulla ; 

Roma-Firenze già pronta per -
l'Alta velocita. E poi gli altri. 
Tutto dipende dalla puntualità 
con cui i tre «general contrac-
tor», Iri Eni (attraverso i con
sorzi Iricav e Cepav) e Fiat • 
consegneranno alla Tav (Spa < 
per l'Alta velocità al 40% delle 
Fs, Il resto di vari istituti di cre

dito) le nuove infrastrutture su 
cui far correre gli EtrSOO. 

1 cantieri apnranno nel pros
simo autunno, e la prima linea 
sarà la Roma-Napoli, funzio
nante nel 1996 con treni a ca
denze ravvicinate dalle 6 alle 
22. Di notte, toccherà ai treni 
merci, anche questi veloci. Sul
la direttrice Milano-Roma-Na
poli si prevede un traffico di 
lOOmila passeggeri al giorno. 
A lavori finiti, l'Alia velocità ita
liana avrà la prevista forma a 
«T»: Milano-Napoli e Venezia-
Tonno con la possibilità di col-
legami attraverso le Alpi con il 
Nord Europa in cui già viaggia
no gli Ice tedeschi, e con la 
Francia ora percorsa da innu
merevoli Tgv. 

Proprio questo collegamen
to con l'Europa ha imposto al-
l'Etr S00 un motore «politensio-
nc» che possa adattarsi, come 
chiedevano le Fs, alle diverse 
tensioni delle reti elettnchc eu
ropee. Il piano dell'Ente per 
l'Alta velocità stanzia circa 
30mila miliardi in sette anni 

cosi suddivisi: 20mila per co
struire le nuove linee (specie 
la Bologna-Firenze) ; 3mila per 
i nodi; 2mila per i servizi: 4milu 
per i treni EtrSOO. 

Ma la giornata ferroviaria di 
ieri e stata dominata da un'al
tra clamorosa notizia. La Bre
da ha rinunciato al matrimo
nio con l'Abb perche incom
patibile col «polo» tra Iri ed 
Efim, o meglio col matrimonio 
fra Breda e Ansaldo per co
struire assieme tutto il materia
le ferroviano per le nostre Fs e 
per l'estero. Lo ha annunciati
li presidente della Breda G*"^ 
seppe Capuano, confermanab-
cosl che la strettissima allean
za tra le due aziende pubbli
che in materia di treni e ormai 
imminente, e non è stata bloc
cata dal fallimento dell'unico 
«general contractor» delle Fs 
per la ristrutturazione dell'In
dustria ferroviaria. Non ci sarà 
più lo scambio azionario per il 
quale Broda e Abb stavano 
trattando dalla scorsa prima
vera. Oltrctutto la Siemens, al
leata dell'Ansaldo per lo scam
bio delle teconologic, era fer
mamente ostile a una presen
za troppo ingombrante della 
Abb, temuta rivale nel mercato 
mondiale delle ferrovie. 

Tuttavia i due non cesseran
no di collaborare. Si finirà cer
tamente con un accordo «tec
nologico», simile a quello che 
lega l'Ansaldo alla Siemens e 
la Fiat alla francese Alsthom. Si 
avranno treni europei, ma la 
tecnologia non sarà nata in Ita
lia. UR.W 

Dure reazioni alla sortita di Patrucco: «Vuole bloccare il negoziato» 

Scuola, è guerra sugli aumenti 
i contro la Confindustria 

L'attacco di Patrucco al contratto della scuola ha 
sollevato un vespaio di polemiche. Il ministro Misa-
si: si vuole «impedire l'accordo dall'esterno». Cgil, 
Cisl, Uil: un tentativo di bloccare i contratti pubblici, 
col rischio di scatenare le spinte corporative. Gli au
tonomi contrattaccano, mentre i cobas annunciano 
scioperi. E i confederali ribadiscono: chiediamo 
319mila lire per tutelare le retribuzioni. -

RAUL WITTENBERO 

• • ROMA. Ha scatenato un 
putifeno il vicepresidente della 
Confinduslna Carlo Patrucco 
che sulle colonne del Corriere 
della sera ha detto agli inse
gnanti che non potranno ave
re, col rinnovo contrattuale 
della scuola, più di !47mila lire 
al mese di aumento a regime, 
e che di arretrati per il 1991 
non se ne parla proprio. Si è 
mosso perfino il ministro della 
Pubblica istruzione Riccardo 
Misasi, punto nel vivo dall'ac
cusa di «cedimento» nel suo 
promettere di premiare «subi
to» recuperi «incerti» della pro
duttività. Misasi ha ricordato a 
Patrucco, rimproverandolo per 
la scarsa conoscenza della sua 
proposta, che le eventuali ri
sorse recuperate saranno di
stribuite «dopo e in quanto si 
realizzi» il recupero. E che di 
questo il 20% andrà all'erario, il 
resto al miglioramento della 
qualità dell'istruzione sia per la 
spesa in conto capitale, sia per 
la nforma della scuola, sia «per 
incentivare il merito e la pro

fessionalità» degli insegnanti. 
Con questi obicttivi il ministro 
intende stringere con I sinda
cati un «patto pluriennale per 
un riordino intemo delle risor
se» riducendo la qualità per 
migliorare la qualità; proprio 
come farebbe «ogni buon im
prenditore». Misasi ha infine , 
confennato i tetti (4,5 e 4 per 
cento nel '92 e nel '93) agli au
menti, con una punta di vele
no: «e paradossale, contraddit
torio e scarsamente accettabi
le voler impedire dall'esterno 
un accordo che si basa sul rea
lismo». - •' 

Ovviamente dura è stata la 
reazione dei sindacati scuola 
confederali, che in un comuni
cato unitario senza mezzi ter
mini definiscono la posizione 
di Patrucco «strumentale» nel 
puntare al blocco del contratto 
scuola, e «tendenziosa» perché 
tenta di «innescare» un conllit- ' 
to tra lavoratori pubblici e pri
vati. Nel documento sf smenti
sce la tesi di Patrucco secondo 
cui l'applicazione dei tossi 

programmati d'inflazione por- -
terobbe a 147mila lire al mese 
di aumento. Calcolati sulla re
tribuzione media-mensile del 
novembre 1991 degli inse- -
gnanti, ovvero 2.600.000 lire, le ; 
percentuali fissate dal governo 
darebbero un aumento di 
225mila lire al mese. E poi, es-
sendo il contratto triennale, ". 
col recupero del '91 si giunge- • 
rebbe alle 319mlla lire a regi- ' 
me necessarie a coprire la per
dita di potere d'acquisto se 
l'inflazione restasse davvero \ 
nei limiti programmati. In caso • 
contrario, I sindacati insistono 
sul conguaglio perché, come „•• 
ha ribaditoli segretario confo- •• 
derale della Cgil Alfiere Gran-. 
di, l'obiettivo è quello di tutela
re il valore reale delle retlbu-
zloni «senza contraddire la lot
ta all'inflazione». Grandi ha 
pure avvertito sui rischi di un ' 
blocco dei contratti pubblici: ' 
«un caos nel mondo del lavoro 
pubblico», con spinte corpoe-
rative, e il governo invogliato «a , 
concedere acconti prectettora- , 
li». Dello stesso tono è stala la -

, reazione del suo collega della 
Uil Antonio Foccillo. 

Ed ecco lo Snals. con Nino 
Gallona che definisce «dellran- . 
ti» le affermazioni di Patrucco. < ' 
Ed ecco Sandro Giglioni della 
Gilda che dubita della «onestà 

' intellettuale» di chi se la prcn- » 
de con le eccessive pretese de
gli insegnanti dopo aver «nuo
vamente adoperato il denaro . 
pubblico per risanare situazio- • 
ni de! privato». Giglioni (la Gil
da abbandona la trattativa, 

che riprende venerdì) ritiene 
pero che il governo darà più o 
meno la stessa cifra che indica 
Patrucco, perché a tanto si arri
va basandosi i sugli stanzia
menti della Finanziaria. Oltrc
tutto alla Gilda la tutela del po
tere d'acquisto «non basta». I 
Confederali invece fanno riferi
mento agli stipendi su cui cal
colare i tassi programmati d'in
flazione. Quindi gli aumenti ri
vendicati sono di 107mila lire 
al mese dal gennaio '92, 
106mila dall'apnle '93, 106mi-
la dal novembre dello stesso 
anno. In aggiunta, l'una tan
tum di 480mlla lire per il'91. „ 

Ma quel che non va giù a 
Cgil Cisl Uil e che Patrucco, a 
loro dire, riduce il contratto 
scuola a una «semplice richie
sta salariale» ignorando che la 
loro piattaforma invece cerca 
di elevare «la qualità dell'offer
ta formativa». Però in uno 
scontro contrattuale un termi
ne come la «qualità» può appa
rire generico. Perciò abbiamo 
chiesto al segretario della Cgil 
Scuola Dario Missaglia di farci 
qualche esempio. SI tratta - di
ce - di attività aggiuntive (da 
pagare con i risparmi che si 
realizzano nella scuola) oltre 
il normale orario scolastico co
me il recupero dell'evasione 
scolastica, l'istruzione agli im
migrati, l'integrazione degli 
handicappati, la prevenzione 
della tossicodipendenza. 

Intanto i Cobas della scuola 
hanno confennato il blocco 
delle attività non d'insegna
mento, e sciopen articolati. 

Il bilancio '91 in passivo per 43,7 
miliardi ma il peggio è passato 

L'Alitalia 
vuol dimenticare 
l'effetto Golfo 

GILDO CAMPESATO 

• V ROMA «Abbattuta» duran- ~ 
te la guerra del Golfo, l'Alitalia 
ò tornata di nuovo in pista an- ' 
che se per un vero decollo bi
sognerà aspettare • ancora 
qualche tempo, soprattutto 
quando potrà essere imbocca
ta con decisione la via del rin
novamento strategico che le 
ostilità mediorientali hanno 
giocoforza trasformato in un ri
piegamento difensivo. Il consi- -
glio di amministrazione della * 
compagnia presieduta da Mi- * 
chele Pnncipe ha approvato 
ieri il bilancio '91 che segna " 
una perdita di 43,7 miliardi " 
(34,5 a livello di gruppo) n-
spetto ai 114,2 miliardi di per
dila (97,7 come gruppo) del 
1990. - , 

Anche il '91 mostra dunque 
conti in rosso che contrastano 
con ormai antiche speranze di 
rientro dal deficit Tuttavia, in 
questi ultimi due anni più che 
dagli amministratori, i bilanci -
sono stati fatti dalla guerra del 
Golfo, una autentica mazzata • 
che pesa ancora su tutte le «" 
compagnie aeree. L'Alitalia va- » 
luta il suo «effetto Golfo» in 240 
miliardi di danni (280 per il 
gruppo). La situazione e stata '• 
particolarmente pesante alla 
fine del '90 e nel primo trime- -
stre del '91 anche a causa della 
delicata situazione geografica 
dell'Italia. La compagnia di :• 
bandiera ha avuto in questo ! 
periodo una caduta del traffico ' 
del 25% contro una media del '* 
14% registrata dai vetton euro
pei raggruppati nell'Aea. Le _ 
cose sono migliorate nel corso 
dell'anno con una ripresa su
pcriore a quella auropea (me- • 
no 4,6% per Alitalia, > meno 
5,4% per Aca). Un po' di sod- ' 
disfazione 6 venuta dalle mer
ci: + 5.5% per Alitalia, -2,7% 

per Aea. La ripresa dei traffici 
ha consentito ad Alitalia di li
mitare al primo semestre le 
cessioni di aerei (poi se li n-, 
prende in leasing) : da esse ha 
ncavato plusvalenze per 147 
miliardi (177 come gruppo).V 
Tutto ossigeno per il bilancio . 
e, soprattutto, la possibilità di " 
confermare il piano di rinnova- • 
mento e potenziamento della \ 
flotta (550 miliardi di investi- « 
menti nel '91) che prevede un : 
impegno finanziano di 4.400 -
miliardi tra il '92 ed il '95. Non ' 
sarà facile reperire le risolse fi- ' 
nanziarie anche perchè, come ' 
ha ricordato in più occasioni il ' 
presidente dell'Ili Nobili «prò- „• 
muovendo» *; l'amministratore f 
delegato Bisignani, «l'Alitalia, a ' 
differenza delle compagnie « 
straniere, non ha avuto alcun » 
aiuto dal governo italiano per , 
la guerra del Golfo». Proprio i 
dal governo - come non ha 
mancato di rilevare ieri il con
siglio di amministrazione - i'A- ". 
litalia si attende il superamen- ' 
lo degli «squilibri normativi, fi
scali, dei prezzi dei servizi ae
roportuali che penalizzano le 
capacità competitive della 
Compagnia». .- • VM •• « 
. Tornando alle cifre, il fattu

rato e salito a 4.700 miliardi. 
(6.000 come gruppo) con un • 
margine operativo lordo salito •* 
a 134 miliardi ed un incremen
to di produttività del 4.9% gra
zie anche ad un calo occupa
zionale di 1.091 unità. L'indice 
di puntualità rimane ai vertici : 
europei anche se si è perduta 
la prima piazza del '90. Rima- • 
ne però la soddisfazione di \ 
aver coperto per la pnma volta •• 
il 50% del traffico intcmaziona- ! 
le a Roma e Milano olire all'a- ; 
pertura di 6 nuovi scali nel « 
mondo. »-„,-•• ., 

Unipol finanziaria . 

L'aumentò di capitale 
è giunto in porto 
Rilancio per Unintesa sim 
• • BOLOGNA Chiusura delle 
operazioni di aumento del ca
pitale il 7 marzo e rilancio del
la strategia di Unintesa Sim. ' 
Queste le novità annunciate ie
ri mattina dal vertice di Unipol 
Finanziaria. La -holding del 
gruppo Unipol ha sostanzial
mente portato a termine la ri
capitalizzazione della società 
- da 420 a 570 miliardi, me
diante l'emissione di 150 mi
lioni di azioni da mille lire e so
vrapprezzo di 150 - con l'ade
sione dei vecchi soci e l'ingres
so di un nuovo partner, la Maif,, 
mutua degli insegnanti france
si, con circa il 3%. Il movimen
to cooperativo ha ridotto la 
propria quota da! 74 al 70,81% 
(il 22,12 al consumo, il 19,46 
alla produzione e lavoro, il Fin-
Cooper 21,97), dando spazio 
ai soci esterni, che hanno oltre 
il 29% (tra questi Macif e Reale 
Mutua). «Abbiamo in corso 
trattative - ha spiegato l'ammi
nistratore delegato di Unifin 
Giovanni Consorte - per l'in
gresso di altri partner, tra cui 
una assicurazione straniera». 
Ha comunque escluso che gli 
azionisti cooperativi scendano 
sotto il 65%. . . . . - „ . , 

Il bilancio '91 di Unifin, pe
raltro non ancora disponibile, 
risentirà delle difficoltà attra
versate da alcune società del 
parabancario, per le quali so
no stati avviati piani di ristruttu
razione e rilancio; positivo in
vece l'andamento dell'assicu
razione e dell'immobiliare. 

Nella ndefinizione e messa a 
punto della strategie del grup
po Unipol ncntra anche Unin
tesa. Trasformata in Sim di rac- . 
colta, ha avviato un processo -
di forte rilancio, strettamente ij 
collegato con la rete Unipol. Si "f 
spiega anche cosi il radicale " 
cambiamento dei vertici della '• 
società. Alla presidenza è stato -
nominato Giancarlo Pasquinì 
(che e anche presidente di • 
Unifin, la quale ha il 70.4% d ì ! 

Unintesa) che sosutuisce Pie- ' 
tra Vcrzcletti, presidente della 
Banec; amministratore delega- • 
to 6 Mario Guidoni, mentre alla p 
guida della rete dei promotori 'f 
finanziari al posto di Pino Mila- , 
ni è stato chiamato Lorenzo ; 
Cassicci 

Pasquini ha spiegato che il -
rinnovo del gruppo dirigente • 
•è funzionale al cambiamento 
della strategia che abbiamo af
fidato a Unintesa Sim». Confer
mato l'aumento di capitale da ' -
5 a 14 miliardi e l'apertura a • 
partner bancari (casse e ban- •• 
che popolari) legata ai pro
grammi di sviluppo in diverse 
aree del Paese. Nel '91 Unirne- •• 
sa ha realizzato 130 miliardi di -
erogazioni e 76 di raccolta, già ». 
per quest'anno il rapporto vie- ;< 
ne totalmente rovesciato: si *-
punta a 400 mld di raccolta e a '-
mantenere a 130 le erogazioni. » 

- «L'obiettivo - ha detto Consor
te - 6 un sistema integrato nel
la Intermediazione non banca
ria, che abbia còme riferimen- = 
to la platea dei clienti Unipol e 
i soci di consumo». ,, OW.D. 

DI BUONE VACANZE 
Decidi ora le vacanze ed il Gruppo C I . ti aiuta, subito, per l'acquisto del tuo nuovo camper Caravans International e Granduca (esclusi i modelli Turistico e Base). Scegli 
il modo che più ti piace. 15 milioni a interesse zero da restituire in un anno; oppure in 24 mesi al 7 per cento; fino a 36 mesi al 9 per cento. Ma se vuoi pagare tutto e subito 
potrai ottenere dai Concessionari C I . e Granduca un milione tondo di sconto, Iva inclusa. Dal 15 febbraio al 15 aprile. 

SGflANlJUCA 
Per informazioni tal* 

CARAVANS 
INTERNATIONAL 

Per informazioni telefonare al (0577)038141 


